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LA CRISI 
NEL TRIANGOLO 
INDUSTRIALE 

di Edoardo Gardumi 

Torna a farsi vigorosa, nelle piazze italiane, la protesta ope­
raia. È una protesta che ha .radici e ragioni profonde. Da tre 
anni ormai la crisi morde nel vivo dell'apparato industriale. Si 
svuotano le fabbriche e gli uffici, si allungano le file agli spor­
telli del collocamento. Napoli vede ormai seriamente insidiato 
da Torino il proprio primato di capitale di disoccupazione. Ma 
anche Genova e Milano stanno pagando alla recessione prezzi 
molto alti. Li pagano innanzitutto i lavoratori dipendenti con la 
perdita anche delle certezze più elementari che credevano di 
aver acquisito in decenni di fatiche. Ma il conto che si vuole far 
pagare loro è ancora più salato. Un governo incapace di trac­
ciare una qualche politica che contrasti la tendenza al decadi­
mento economico di tutto il Paese, non trova di meglio che 
allungare di giorno in giorno l'elenco dei sacrifici e delle rinun­
ce. 

Ma sacrifici in cambio di che? La recessione avanza incon­
trastata, di anno in anno, di mese in mese, e rende sempre più 
problematica la stessa possibilità di riuscire infine a invertire 
la tendenza. Non più solo nel Sud e nelle aree deboli, ma anche 
nel Nord industrialmente più attrezzato. Le cifre del resto par-
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lano un linguaggio chiaro. Cinquecentoventi aziende in crisi in 
Lombardia, 475 in Piemonte, oltre 100 in Liguria. Il 1982 se ne 
è andato lasciandosi dietro, anche nel triangolo forte dell'indu­
stria italiana, una più lunga scia di disastri. Doveva essere 
l'anno di una prima sia pure parziale ripresa, è stato invece 
l'anno che ha visto estendersi la malattia della recessione a 
nuovi settori che bene o male nell'81 avevano continuato a 
reggere alle bordate della crisi. Oggi non c'è più solo il dissesto 
dell'economia piemontese, per tanta parte regolata dalla mo-
nindustria dell'auto, ma anche l'afflosciamento della flessibile, 
diversificata, superspecializzata media industria della Lom­
bardia. Con l'auto, la siderurgia, la chimica primaria ristagna­
no ormai anche la meccanica strumentale, la chimica fine, 
l'elettronica. E sul lato di base del triangolo, in Liguria, si 
moltiplicano gli effetti devastanti della caotica gestione di tut­
to il sistema dell'industria pubblica: restano drammatiche le 
prospettive dell'Italsider e della cantieristica ma mostra sinto­
mi di cedimento anche il bastione della termomeccanica italia­
na. l'Ansaldo. 

L'occupazione crolla. Si riduce in modo secco il numero degli 
addetti all'industria. In Piemonte in nove mesi, fino al settem­
bre, sono usciti in modo definitivo dalla produzione altri 15.000 
lavoratori. In poco più di un anno 30 aziende sono fallite in 
Liguria, dal 79 19.000 posti di lavoro sono scomparsi. Soltanto a 
Milano in circa tre anni, dall'80 alla fine dell'82, sono stati 
cancellati 70.000 occupati nell'industria. Ma si tratta solo delle 
avanguardie di un esercito dalle dimensioni ben più consistenti. 
Sono circa 130.000 gli operai e gli impiegati che hanno trovato 
un provvisorio e precario parcheggio nella cassa integrazione 
speciale: per la precisione 60.000 in Lombardia, 65.000 in Pie­
monte, 9.000 in Liguria. Le loro aziende hanno dichiarato lo 
•stato di crisi», e nessuno può dire oggi quando saranno in grado 
di uscirne. Ma se anche, prima o poi, dovesse arrivare la sospi­
rata ripresa è già sicuro che non potrà fare posto a tutti. Nelle 
fabbriche semideserte avanza, silenziosa, una gigantesca ri­
strutturazione: si spendono le residue riserve (e, anche, abbon­
dantemente. le sovvenzioni pubbliche) per installare macchine 

che sostituiscano il lavoro umano. 
Fino ad un anno fa il settore dei servizi sembrava in grado di 

tenere, andando controcorrente, il passo della crisi industriale. 
Compensava con la sua espansione buona parte delle perdite 
dei settori direttamente produttivi. Nell'82 anche questa ten­
denza si è invertita in Piemonte, dove il terziario ha perduto 
occupazione, ed ha attenuato in modo netto i propri effetti di 
compensazione in Lombardia e in Liguria. La disoccupazione, 
anche nel triangolo, sta diventando un fatto di massa, un feno­
meno che cambia la tradizionale fisionomia sociale di questa 
area forte. Gli iscritti al collocamento, in attesa di chiamate 
che si fanno sempre più rade, sono poco meno di 150.000 in 
Piemonte, 200.000 in Lombardia, 60.000 in Liguria. I concorsi 
per occupazioni negli enti pubblici, anche per quelle meno qua­
lificate, offrono spettacoli che si ritenevano finora esclusivo 
corredo delle aree segnate da una storica sottoccupazione. Tra 
Torino e Palermo, da questo punto di vista, le distanze si sono 
paurosamente accorciate. 

Il triangolo assiste, impotente, ad una sorta di sua perversa 
omologazione con la parte economicamente meno sviluppata 
del Paese. L'orgogliosa rivendicazione del proprio ruolo diri­
gente nello sviluppo dell'insieme dell'economia nazionale cede 
di fronte alla necessità dell'assistenza pubblica, all'estendersi 
di una pratica del sussidio che si considerava destinata esclusi­
vamente ad altri. 

Sopravvive, certo, ed è anzi probabilmente in espansione, la 
parte cosiddetta sommersa dell'economia, quella che sfugge 
alle rilevazioni ufficiali e che funziona ancora da grande am­
mortizzatore occulto dei contraccolpi della crisi dell'industria 
ufficialmente censita. Ma può essere una risposta valida al 
crollo dei pilastri portanti di una grande economia industriale? 
Una cosa e certa: non potrà essere «sommersa» l'operazione di 
riqualificazione di una base produttiva profondamente incrina­
ta, la formazione di un terziario avanzato che faccia da suppor­
to ad un'espansione più equilibrata e stabile ed accompagni la 
riconversione delle capacità produttive. Anche il forte Nord, da 
solo, non sembra più in grado di metter mano ad una tale 
operazione. 
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sempre più difficili 
Come risponde il sindacato 
Un lavoratore Alfa: 
«Prima ci sentivamo più difesi» 
A colloquio con i dirigenti 
CGIL e FLM Pizzinato 
Bertinotti e Puri 

di Bianca Mazzoni 

MILANO — E una telefonata 
difficile. C'è imbarazzo dall'u­
na e dall'altra parte. -Perchè 
si è dimesso dal sindacato?: 
La risposta arriva con i rumori 
attutiti delle macchine in pro­
duzione nel reparto. -Non mi 
sono dimesso dal sindacato, 
non ho rinnovato per quest' 
anno la delega: 'Da quanto 
era iscritto?». 'Dal '63, da 
quando sono entrato in fabbri­
ca: Operaio prima alla catena 
di montaggio dell'Alfa Romeo 
del Portello e poi ad Arese, 
corso di qualificazione, oggi un 
lavoratore «professionalizza­
to», ha accettato di parlare solo 
a patto che non si facesse il suo 
nome. 'Perché non si è iscritto 

al sindacato quest'anno?'. 
• Ho ritirato la delega perché 
non riesco più a capire dove il 
sindacato va a parare». 

-Più precisamente?: •Ma-
Guardi solo in quest'ultimo 
anno. Prima si è detto: o si 
fanno i contratti o nulla, ma i 
contratti non sono ancora ar­
rivati e intanto viene il resto». 
'Che cosa è il "resto", ad e-
sempio?». 'Oggi sono le super-
tasse di Fanfani, ma qualche 
mese fa è stata la cassa inte­
grazione per risolvere i pro­
blemi dell'Alfa Romeo e evita­
re i licenziamenti. 1 licenzia­
menti non ci sono stati, ma la 
cassa integrazione quanto du­
rerà e chi rientrerà in fabbri-

«Mi chiamo Gennaro e sono 
un maledetto cassintegrato» 
Il racconto di uno dei 23 mila 
della lista Fiat emigrato a Torino 
nel '61 « «Mi hanno spremuto 
e poi cacciato» - Il 
regalo dei figli 

di Michele Costa 

Dalla nostra redazione 
TORINO — 'Mio figlio ha 15 
anni ma fa già ragionamenti 
da adulto. "Papa — mi ha 
detto l'altro giorno — perché 
umiliano gli italiani dicendo 
che non sanno mangiare? 
Noi comperiamo le cotenne 
invece del sottofiletto, la gal­
lina invece del pollo. Tiriamo 
avanti settimane con la trip­
pa che costa poco. Afa alla te­
levisione e sui giornali conti­
nuano a dire che spendiamo 
troppo per l'alimentazione. 
Sono loro che non sanno 
mangiare...": 

•Scusa se parlo sempre io e 
non ti lascio fare domande. 
Afa devo buttare fuori quello 
che ho qui dentro. Si, sono 
un maledetto cassintegrato, 
uno di quelli che fanno gira­
re le scatole al padroni. Il 
mio nome mettilo pure: Gen­
naro Brunetti, 40 anni. ope~ 
ralo a Mlrafìori, al Lingotto, 
alla Materferro, poi uno dei 
primi nella lista del 23 mila 
sospesi dalla Fiat Sacrifìci? 
È una vita che ne faccio. Ara 
adesso è tutto peggio. Ero 
uno del cinque figli di un im­
piegato alla Finanza. Nel 
1961 ho piantato tutto e son 
venuto a Torino dove gli a-
mlci mi dicevano che c'era 
lavoro. Prima ho fatto il car­
bonaio: guadagnavo bene, 
ma ho smesso perché non ce 
la facevo a portare quei sac-
chi pesanti fino al quarto 
plano. Poi il fioraio, poi l'o­
peralo In un'Impresa di im-
pianti telefonici: 

Per entrare alla Fiat, nel 

1965, dovetti chiedere la rac­
comandazione del parroco e 
fare la tessera del SIDA, il 
sindacato padronale. Crede­
vo dì essere a rri va to e lo stes­
so anno mi sposai. In Fiat 
cominciai a capire cos'era la 
politica, vedendo come trat­
tavano noi meridionali. Sai 
perché mi hanno buttato 
fuori? Quattro anni fa mi 
hanno operato ad un polmo­
ne. Non ce la facevo più con i 
lavori pesanti. Negli uitimi 
tempi mi mettevano a mon­
tare i vetri, a fare il tappabu­
chi nei lavoretti più umilian­
ti. Mi hanno spremuto e poi 
cacciato. E dire che quando 
arrivai dal Sud ero un ragaz­
zo sano, che lavorava il dop­
pio di altri...: 

•Ah già. Tu vuoi sapere co­
me campa oggi un cassinte­
grato a Torino. Mi danno 
650-700 mila lire al mese. De­
vono bastare per me, per mia 
moglie che non lavora, per il 
ragazzo di 15 anni e la ragaz­
za di 14 che studiano all'Isti­
tuto agrario, per l'alloggio 
popolare alle vallette che V 
assegnatario ci ha subaffit­
tato a 79 mila lire al mese, 
più le 30 mila lire mensili di 
riscaldamento. La FIAT ci 
ha quasi obbligati ad aprire 
un conto corrente, promet­
tendo di versarci su la cassa 
integrazione il 25 di ogni me­
se. Invece paga II 7 o l'8 del 
mese successivo. Sembra 
niente, ma II 31 del mese sca­
dono le rate del miei debiti e 
faccio la figura del miserabi­
le. Sai cosa vuol dire andare 

in banca e trovare l'impiega­
to che ti umilia di fronte agli 
altri clienti, dicendo che sul 
tuo conto non c'è ancora 
niente e può darti un antici­
po, un "rosso bancario" co­
me lo chiamano loro, solo se 
esibisci il listino paga 
FIAT?» 

•Una volta alla settimana 
riuniamo laJamiglia a tavo­
la e discutiamo come andare 
avanti. Io dico quanto mi 
serve di benzina e per pagare 
i debiti. Mia moglie quanto le 
occorre per cucinare. I ra­
gazzi parlano dei libri di cui 
hanno bisogno a scuola. 
Contrattiamo e troviamo le 
soluzioni. Un mese paghia­
mo la bolletta della luce, un 
mese quella del telefono, un 
mese facciamo provviste. 
Andiamo a comperare al 
mercato di Porta Palazzo, 
dove ti danno 30 uova per 
tremila lire. Calcoliamo che 
il fegato costa meno della bi­
stecca. Invece di carne o fari­
na prendiamo la scaramella. 
Il parmigiano per noi è di­
ventato come il caviale. Lo 
sostituivo col formaggio o-
landese, che costava 300 lire 
all'etto, ma poi l'hanno au­
mentato a 500 lire. Così ho 
scoperto il formaggio fon­
dente che costa meno. Per 
fortuna i ragazzi sono floridi, 
mangiano tutto. A Natale 
non no potuto nemmeno far-

f li un regalo. Sono loro che 
'hanno fatto a me. Hanno 

messo da parte le mille lire 
che gli davo ogni tanto e mi 
hanno consegnato 81 mila li­
re. CI abbiamo comperato 5 
litri di olio, 5 chili di farina, 
un chilo di ricotta ed altre 
provviste: 

»Si, la cassa integrazione 
ha tante facce. Ci sono que­
ste di cui non parla quasi 
nessuno? Me Io chiede sem­
pre mio figlio, perché la TV 
non parla mal di come vivo­
no i cassintegrati. Poi ci sono 
le altre facce, di chi vede In te 
solo un fannullone pìanta-

f rane. Io sono in lista di mo-
ilità. Mi hanno chiamato 

solo due volte per offrirmi un 
posto. Il padrone di una fab­
bricherà di 10 operai, come 

ha saputo che ero cassinte­
grato FIAT, ha detto che mi 
assumeva dopo la visita, me­
dica. Con un polmone solo 
che funziona, me ne sono an­
dato subito. La stessa storia 
la seconda volta, in un'im­
presa edile con quattro ope­
rai: 

'Vuoi sapere perché ho 
fatto debiti? Lo scorso ago­
sto la FIAT mi aveva offerto 
15 milioni perché mi dimet­
tessi. Sono stato tentato di 
accettare e di tornarmene a 
Napoli. Si lo so che al Sud c'è 
più miseria. Ma almeno là 
puoi trovare un lavoro nero 
senza che ti discriminino 
perché sei cassintegrato. Qui 
a Torino invece non trovi 
nemmeno lavori abusivi. 
Pensa che per procurarmi un 
po'di olio o altre ricompense 
in natura, mi son dovuto 
mettere a fare l'imbalsama­
tore di animali. Deciso ad 
andarmene, ho comprato 
mobili per oltre quattro mi­
lioni da Aiazzone. Sì, proprio 

?\uel mobilificio di Biella che 
a tanta pubblicità nelle tele­

visioni private. Dovevo pa­
gargli 250 mila lire di rate o-
gni mese. Ho preso anche u-
n'auto usata per 5 milioni, 
pure a rate: 

•Un mese dopo la FIAT mi 
richiama e dice che può dar­
mi solo 6 milioni. Afi chiama 
un'agenzia finanziaria. Ave­
vano indagato per conto di 
Aiazzone, avevano scoperto 
che sono cassintegrato e non 
mi facevano più credito: i 4 
milioni dei mobili dovevo 
pagarli subito. Non gli è ba­
stata. la garanzia di una 
cambiale firmata da mio fra­
tello che lavora alle Poste. 
Ho pagato facendomi pre­
stare un milione da mio fra­
tello, che ha venduto un suo 
piccolo terreno nel Vercelle­
se, un milione da mia madre, 
1 risparmi della sua pensio­
ne. Gli ho dato pure tutta la 
tredicesima e per il resto ho 
impegnato al Monte di Pietà 
fedi e catenine. Lo stesso 
trattamento mi ha fatto if 
commerciante di auto usate: 
per riprendersi quella che mi 
aveva venduto a 5 milioni 

me ne offriva solo più due: 
•Così sono rimasto a Tori­

no. Ma perché certi commer­
cianti si comportano così? 
Non capiscono che la crisi 
arriva a toccare anche loro? 
Prima di Natale al mercato 
di Porta Palazzo ho visto 
venditori ambulanti esaspe­
rati, che insultavano i clienti 
e li chiamavano morti di fa­
me perché non comperava­
no. Io ho imparato che ogni 
negozio ha "prezzi civetta" 
ribassati su alcuni generi per 
richiamare la gen te e compe­
ro solo quei prodotti. Mia 
moglie sa cucire e con uno 
scampolo da tremila lire ha 
fatto alla bambina una man­
tellina che in negozio coste­
rebbe 70 mila lire: 

Scrivilo, che in giro ormai 
c'è della miseria vera. La vi­
gilia di Natale noi cassinte­
grati abbiamo fatto una fiac­
colata nel centro. Alcuni 
compagni non c'erano, per­
ché non avevano nemmeno i 
soldi dell'autobus. Siamo sfi­
lati noi poveracci in via Ro­
ma, in mezzo a quelle vetrine 
piene di ogni ben di Dio. So­
no tornato a casa che mi gi­
rava la testa e mi son messo 
a letto. Quando mi son sve­
gliato, i miei figli mi hanno 
fatto trovare la sorpresa. 
Una tavola imbandita con i 
bicchieri regalo delle mie 
nozze. La bambina aveva cu­
cinato una gallina e l'aveva 
chiamata "anatra all'aran­
cia". Sono venuti 1 miei fra­
telli, le mie sorelle portando 
un po' di vivande e siamo 
stati sereni, anche senza l'al­
bero e senza presepio*. 

•Scusa un momento— que­
sto maledetto sentimentali­
smo. Pensa che ieri la FLM 
mi ha dato 30 mila lire di 
rimborso benzina per I giri 
che faccio per il coordina­
mento cassintegrati. Con 20 
mila lire ho rinnovato l'ab­
bonamento al pullman per 
mandare a scuola I ragazzi. 
Ho messo ottomila lire di 
benzina, ho comperato mille 
lire di pane e mille di sigaret­
te. Li ho spesi tutti, prima 
che arrivi un'altra stangata 

'di Fanfani: 

ca?-. -Cosa c'entra in tutto 
questo il sindacato? Non crede 
che sia soprattutto la crisi a 
infliggere tanti colpi e a ren­
dere anche più difficile la via 
per uscire?'. -Sì, certo, ma 
prima, anche quando c'erano 
le crisi, il sindacato era un 
punto di riferimento, mi sen­
tivo difeso. Ora c'è la crisi e 
per di più mi sento solo». 

La conversazione finisce 
qui. La voce che viene dalla 
grande fabbrica metalmecca­
nica milanese potrebbe avere 
echi in chissà quanti altri posti 
di lavoro. È vero? Chiediamo 
ad Antonio Pizzinato, segreta­
rio regionale della CGIL. Piz­
zinato si passa, con un gesto 
che gli è abituale, la mano fra i 
cortissimi capelli a spazzola e 
-~ anche in questo caso com'è 
sua abitudine — cerca gli argo­
menti analizzando la realtà un 
po' cruda delle cifre. Sul tavo­
lo, sparse, ha parecchie tabel­
le, frutto di una elaborazione 
sui dati del tesseramento alla 
Federazione unitaria CGIL-
CISL-UIL della Lombardia 
negli ultimi anni. -Mancano i 
consumivi dell'82, ma la ten­
denza dell'anno scorso confer­
ma e anzi aggrava il bilancio 
complessivo: 

Questo bilancio dice che gli 
iscritti al sindacato in Lom­
bardia calano più dell'occupa-
zioe e della cassa integrazione. 
•Mediamente — dice Pizzina­
to — siamo quasi al tre per 
cento in meno, ma nell'indu­
stria abbiamo perso l'8 per 
cento degli iscritti come i set­
tori "emergenti", il terziario, i 
servizi. Fatta salva la pubblica 
amministrazione, commercio 
e terziario perdono rispettiva­
mente 8 e 9 punti. Come vedi è 
un problema politico». Quale 
risposta dare al lavoratore che 
in fabbrica come negli uffici, 
nella crisi si sente solo e con­
trariamente al passato, anzi­
ché andare dal sindacato, non 
si iscrive o non rinnova la dele­
ga? Cosa ha provocato questi 
cambiamenti nell'atteggia­
mento verso il sindacato, que­
sta crisi nella crisi? Quali sono 
le cause oggettive, esterne al 
sindacato, che creano queste 
difficoltà; quali quelle «sogget­
tive* dell organizzazione di 
classe e come superarle? 

'Attenzione — avverte Giu­
seppe Peri, segretario regiona­
le della FLM ligure — le diffi­
coltà non si manifestano con 
la stessa intensità in tutte le 
zone del trianeolo industriale, 
né in tutti i'"segmenti" del 
sindacato. A giocare a favore 
di un rapporto che rimane so­
lido fra sindacato e lavoratori 
delle fabbriche genovesi e ligu­
ri c'è, sicuramente, la storia, 
la dimensione delle fabbriche, 
tutte di medie dimensioni e 
fortemente sindacalizzate, il 
"protagonismo" dei lavoratori 
e dei delegati. Il quadro cam­
bia quando si parla delle scel­
te più generali del sindacato, 

? quando si fanno i bilanci delle 
otte e dei risultati. La rimes­

sa in discussione continua di 
obiettivi spesso concordati 
con un travoglio anche pro­
fondo, la perdita dell'autono­
mia del sindacato nei confron­
ti del governo e delle forze po­
litiche crea contrasti e perico­
lose fratture: 

A Genova in questi giorni gli 
ultimi provvedimenti presi dal 
governo in materia di fisco, sa­
nità. casa hanno provocato 
reazioni a catena. -Nelle ma­
nifestazioni — dice ancora 
Peri — abbiamo avuto proprio 
tutti: operai, tecnici, impiega­
ti. Ci sono state forme ai pro­
testa esasperate e sbagliate. 
C'è da una parte, quella dei 
lavoratori e ai chi vive a reddi­
to fisso, la coscienza di avere 
fatto la propria parte fino in 

fondo, mentre dall'altra c'è 
quella del governo, del padro­
nato, che fa il gioco delle tre 
tavolette. Ma anche qui rien­
tra in campo la nostra auto­
nomia e la necessità di con­
frontarsi sulle cose, compreso 
il programma di governo, par­
tendo dagli obiettivi che ci 
siamo dati». 

Rientrano in campo le prio­
rità di un sindacato che — an­
che nel momento della crisi — 
cerca non la via del tampona­
mento delle falle più grosse, 
ma una risposta che valga per 
tutti i segmenti del mondo del 
lavoro: gli occupati, i disoccu­
pati, i giovani, i più deboli co­
me i più garantiti. 

•Oggi al centro della nostra 
iniziativa — dice ancora An­
tonio Pizzinato — deve torna- • 
re il lavoro e come garantire 
nuova occupazione nel corso 
di un processo tumultuoso che . 
vede convivere la crisi e pro­
cessi accelerati di cambia­
mento. Per Pizzinato è, dun­
que, indispensabile chiudere 
al più presto il capitolo dei 
contratti, del costo del lavoro " 
per ripartire dalla -condizio­
ne operaia», non come unico 
polo di attenzione del sinda­
cato. ma come base di lancio 
di un progetto più complessi­
vo che guardi allo sviluppo. 

•Tutta la contrattazione 
sindacale — dice Fausto Ber­
tinotti, segretario regionale 
della CGIL piemontese — fi­
nora si è basata sul presuppo­
sto che la crisi, questa volta 
come altre, fosse solo un "av- . 
caliamento" del processo più 
complessivo di espansione, 
che fosse una crisi nello svi­
luppo e non, invece, una crisi 
dello sviluppo. Gli accordi che 
abbiamo sottoscritto sono così 
"accordi ponte" in attesa del­
la ripresa. Ma la ripresa si al­
lontana, la crisi unita alle tra- ', 
sformazioni tecnologiche crea 
una miscela esplosiva. Così la 
"questione" dell'occupazione 
e del lavoro ci si presenta in 
termini finora sconosciuti per ] 
qualità e quantità: 

Responsabilità del sindaca­
to, secondo Bertinotti, è avere 
subito un'offensiva politico- ! 
culturale che ha sfalsato tutte 
le priorità. Cos'i mentre tutto 
questo avveniva, il sindacato si -
faceva condizionare da scelte 
che privilegiavano la lotta all' 
inflazione e accumulava ritar­
di nella comprvnsione di ciò '. 
che stava cambiando. E ora? '. 
Bertinotti parla della necessi­
tà di -avere un'idea articolata 
di obiettivi intermedi per l'oc­
cupazione: E fa degli esempi 
concreti. •Vogliamo provare a 
superare la cassa integrazione • 
a zero orei Se questa opera­
zione che era stata accettata ' 
anche dal sindacato come una 
soluzione ponte divenisse de- . 
finitila, si creqno guasti non -
più rimediabili, si rompe il 
fronte della solidarietà di 
classe. Facciamo allora propo- ', 
ste anche coraggiose, guardia­
mo la forme di flessibilità nei 
sistemi di orario e di riduzioni -
in presenza di innovazioni ' 
tecnologiche che consentano 
una redistribuzione del lavoro . 
e diano una risposta alle di­
verse aspettative che possono 
esserci in segmenti diversi del 
mercato del lavoro: 

Se per Bertinotti le difficol­
tà del sindacato possono rias­
sumersi, in uno slogan, in un 
(deficit di elaborazione*, con * 
un altro slogan si potrebbe tra- ' 
durre la sua proposta per u-
scirne: operare una svolta, ri­
portare dal centro alla perife­
ria, dai «.binari della centrali!- -
zazione a quelli dell'articola-
zione», l'attenzione del sinda­
cato e assumere sulle questioni :-
del lavoro una linea ncca di i-
dee e di iniziative, di fantasia e • 
di nuove conoscenze. 


